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Realismo linCTisitico di Giovannl Verrca 
I . 
Giovanni Verga che in generala e considerato da l la 
s t o r i a l e t t e r a r i a 11 caposcuola del verismo, in rea l ta protes té 
risolutamente contro tale d e f i n i z i o n e . Nella sua l e t t e ra a 
Cameroni del 18 l u g l i o 1878 e g l i s c r i v e : "Ho cercato sempre di 
essere vero , senza essere né r e a l i s t a , né i d e a l i s t a , né romántico, 
* • 1 ne a l t r o . . . " 
E i l Verga ha ragione . La formazlone d i uno s t i l e 
l e t t e r a r i o non dipende da l la decis ione personale del s i n g o l i 
s c r i t t o r l . "Presso le varié nazioni i d ivers i s t i l i s i formano 
propr io quando sono giá maturate le condiz ioni economiche, 
2 
s o c i a l i ed a r t i s t i c h e . " Un ingegno d ' a r t i s t a veramente grande 
spicca sugl i a l t r i appunto perc io che é capace di sentire la 
voce de i tempi nuovi e diventa i l paladino d e l l e nuove esigenze 
s o c i a l i . 
L ' a t t i v i t á l e t t e r a r i a del Vergá s i r i f e r i s c e al 
periodo in cui l ' u n i t á nazionale d e l l ' I t a l i a era gia nata. 
Ma questa unitá in fondo non era a l t ro che l ' e s t ens i one del 
dominio del Settentrione /Piemonte/ anche a l ie part i meridional l 
/ N a p o l i , S i c i l i a / . I piu acuti problemi p o l i t i c i ed economicl 
sono rimasti i n s o l u t i . Non é stata r i s o l t a la questione agrar ia . 
Si sono aggravati i contrast i tra i l a t i f o n d i s t i e i b r a c -
c i á n t i senza t é r r a . L 'obbl igo del s e r v i z i o mi l i tare e l ' i n t r o -
duzione dei nuovi oneri pubbl i c i gettano nel la miseria la 
popolazione d e l l e prov ince . II Verga fa parlare fedelmente i 
semplici s i c i l i a n i che biasimano g l i " i t a l i a n i " e Garibaldi 
a causa d e l l e nuove imposte: "Va a f i n i r é brutta , va a f i n i r é , 
con questi i t a l i a n i " ' " . . . se l a prendeva con Garibaldi che 
metteva le t a s s e . . " II g iud iz io sul s e r v i z i o mi l i tare e 
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sul l ' e ro lsmo d e l l ' e s e r c i t o , formulato da un rappresentante 
deg l l i n t e l l e t t u a l i p r o v i n c i a l i , c ioé d a l l o spez la l e Don 
S l l v e s t r o , é molto schiacc iante : "Devono f a r l o per f o r z a , 
perche d i e t r o ogni soldato e l sta un caporale c o l f u c i l e 
c a r l e o , e non ha a í'ar a l t r o che star a vedere se 11 soldato 
vuol scappare, e se 11 soldato vuol scappare 11 caporale g i l 
t i r a addosso pegglo d i un b e c c a f i c o . " ^ 
Nel pensiero del giovane 'Ntoni diventa chiaro 
l 'antagonismo tra i l borghese e i l p r o l e t a r i o . Crede che non 
valga la pena d i r i f a r alcuna cosa perché chi é nato signore 
é sempre s ignore , mentre i povari portaño sempre i l g iogo: 
"Nulla voleva faro , l u i ! Che gl iene importava de l i a barca 
e d e l l a casa? Poi veniva un 'a l t ra malannata, un a l t r o c o l e r a , 
un a l t ro guaio, e s i mangiava la casa e la barca , e s i tornava 
d i nuovo a fare come le formiche. Bella cosa! E p o i quando s i 
aveva la casa e la barca, che non s i lavorava piu? o s i 
mangiava pasta e carne t u t t i i g iornl? Mentre lagg iu , dov 'era 
l u i , c ' e r a d e l l a gente che andava sempre in carrozza , ecco 
quel lo che faceva . Gente appetto dei qual l don Franco ed i l 
segretar io lavoravano come tanti as ini a sporcar car tacce , e 
a pestare l 'acqua sporca nel mortaio. Almeno voleva sapere 
perché al mondo c i doveva essere de l la gente che se la gode 
senza far nul la e nasce c o l l a fortuna nei c a p e l l i , e deg l i 
a l t r i che non hanno n iente , e t irano la car re t ta c o i denti 
per tutta la v i t a ? " ^ 
L'apparato de l i o Stato e i l sistema parlamentare 
s i considerano un semplice inganno per mezzo del quale i 
ladr i p o l i t i c a n t i possono mangiare a l i e spa l le del popolo . 
Anche questa opinione viene formulata da l l o spez ia l e : " . . . 
Tale e quale come quegli a l t r i ladr i del Parlamento, che 
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chiecchierano e chiecchierano f ra di l o r o ; ma ne sapete 
niente di quel che dicono? Panno la schiuma a l l a bocca , e sembra 
che vogl iano prendera! pe i c a p e l l i d i momento in momento, ma poi 
ridono sot to i l naso dei minchioni che c i credono. Tutte 
vesciche del popolo che paga i ladr i e i r u f f i a n i , e g l i 
s b i r r i . " 7 
È fenuta l ' o r a durique de l l ' avvento d é l i a nuova 
c lasse con le sue nuove esigenze: esigenze d é l i a rappresen-
tazione reale d é l i a v i ta d e l l e masse p o p o l a r i . Cioè, s i sono 
ampliate le esigenze l e t t e r a r i e d é l i a soc ie tà a i l e quali non 
poteva bastare più la rappresentazione arcadica e r e t t o r i c a 
I t a l i a " u f f l c i a l e " d i Fogazzaro o D'Annunzio. Anche 
1 ' I t a l i a " r e a l e " domandè la parola e la r i c e v e t t e , in primo 
luogo n e l l ' a r t e del Verga. 
Ma i l Verga non s i r i v e l è subito come uno s c r i t -
tore v e r i s t a . Prima d i trovare i l tono propr i o , sembra che 
abbia voluto camminare d i par i passo c o l gusto del suo tempo. 
"Evidentemente, i l giovine Verga voleva mettersi in careg -
Q 
giata c o l tempo, prima d i dire la sua nuova, grande p a r o l a . " 
„ Per intendere megllo i l Verga, gettiamo prima uno 
sgardo a l i o sviluppo del romanzo i t a l i a n o nel seco lo seroso . 
í Promessl Sposl del Manzoni è stata senza dubblo 
1 'opera di maggior r i l l e v o del Romanticismo i t a l i a n o . Ad 
essa s i sono i s p i r a t i i romanzi s t o r i c i del Gross i , 
D 'Azeg l io , Cantù. Questi romanzi sono s t a t i s c r i t t i per 
l o , p i ù sul mode11o dato dal Manzoni, ma senza la sua 
g e n i a l i t à . Anche i primi romanzi del Verga, I carbonari 
de11a Montagna /1861-62 / e Sulle lagune /1862 / r isentono 
d e l l ' i n f l u s s o di ta le ind i r i zzo romant i co - s tor i co . 
K 
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Nella seeonda meta del secolo va affermandosi una nuova 
córrante l e t t e r a r i a , 11 realismo p s i c o l o g i c o /Flaubert : Ume 
Bovary, Education sentlmentale: T o l s t o j : Anna Karenina, 
Rlsurrezlone, e c c . / . I p i o n i e r i i t a l i a n i di questa córrante 
sono i l Ruf f in i /Dottor Antonio/ e i l Nievo /Le confess lonl 
d i un ottuar:enarlo/» Le opere del Verga, appartenenti a 
questo i n d i r i z z o , sono Una peccatr lce /1866 / e la Storla 
d'una caplnera / 1 8 7 5 / . 
Eva / 1873 / . Tigre reale /1878/ ed Eros /1875/ sono 
propriamente romanzi moral ist i che r i f l e t t o n o l 'atraosfera 
de l la Scapigliatura milanese. 
fc evidente dunque che i l Verga conosceva quasi tutte 
le corrent i lmportanti de l la letteratura europea, ma e fuor 
di dubbio che piu che da chiunque a l t r o , e g l i fu inf luenzato 
e impressionato dal Flaubert e da l l o Zo la . II Flaubert insegni 
al Verga "1 *impersonalitá", mentre l 'esempio d e l l o Zola l o 
indusse a studiare 1*amblente e a r i v o l g e r s i verso g l i uomini 
semplic i , verso le passioni i s t i n t i v e . 
Nella concezione di alcuni c r i t i c i i l Verga e so l tanto 
un imitatore de l l o Zola e i l verismo non e a l t ro che la d e -
• 9 
nominazlone i ta l iana del realismo. Questa opinione s u p e r f i c i a l e 
per¿ non corrisponde a l ia r e a l t á . I n f a t t i i l verismo i ta l i ano 
non e i l 8emplice trapiento de l l e idee del naturalismo f rancesa , 
ma esso si e formato indipendentemente, in base ai concret i 
rapporti s o c i a l i ed economici i t a l i a n i . II Verga era ver is ta 
ietintivamonte, la conoscenza del le t e s i ver iste l o ha reso 
oonsipevole dello acopo al quale tendeva f i n dal p r i n c i p i o . 
nXl Varga fu ver i s ta , senza sapere del verismo; e qusndo le 
dottrino ver ist iche conobbe, questo non lo orlentarono in modo 
offatto nuovo, nía furono, come gia osservi i l Croce, una spinta 
libaratrioe perché lo s c r i t t o re acquistasse sollecitamente una 
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plü chlara coscienza da l l e sue a t t i t u d l n i 
í¡ noto che la consapevolezza del verismo fu r i s v e -
g l i a t a nel Verga dal la le t tura di un ce r to giornale d i bordo. 
Tale caso ce l o racconta i l Verga stesso come segue: "Avevo 
pubbl icato qualcuno del prirui romanzi. Andavano: ne preparavo 
deg l i a l t r i . Un g iorno , non so come, mi capita f r a mano una 
specie d i g iornale di bordo, un manoscritto discretamente 
sgrammaticato e a s i n t a t t i c o in cui un capitano raccontava 
succintamentedi c e r t e per ipez ie superate dal suo v e l i e r o . 
Da marínalo: senza una f rase piu del necessar io ; breve . Mi 
c o l p i , l o r i l e s s i : era c i ó che io cercavo senza rendermene 
conto distintamente¿ Alie v o l t e , s i sa , basta un segno, 
un punto. Fu un f a s c i o d i l u c e ! " 
L ' incontro del Verga c o l verismo é dunque una 
intuizione ind iv idúale , e non una imitazione sistemática e 
consapevole . 
I I verismo i t a l i a n o presenta molte c a r a t t e r i s t l c h e 
che servono a d i s t i n g u e r l o , anzi a d i f f e r e n z a r l o dal natura-
lismo f rancese . É fuor di dubbio che la formazione d i ambedue 
l e tendenze l e t t e r a r i e é stata provocata dai nuovi rapport i 
economici , s o c i a l i , s t o r i c o - p o l i t i c i che l o sviluppo degl i 
s t a t i borghesi del l 'Europa occ ldentale ha comportato. La grande 
industria che era in via di sviluppo negl i s t a t i borghesi 
aveva dato v i ta al p r o l e t a r i a t o . Lo sfruttamento e la depau-
perazione deg l i operai diventa sempre piu c rude le , 1 'antago-
nismo tra i l a t i f o n d i s t i e i contadini pover i é giá insop-
p o r t a b i l e . Esce a l i a luce anche la teor ía s c i e n t i f i c a d e l l a 
l o t t a del p r o l e t a r i a t o contro i l c a p i t a l e : i l marxismo /11 
Manifestó 1848, I I Capitale 1867/ . La teor ia marxista espone 
che la f o r z a motrice d e l l o sviluppo soc ia l e e p o l i t i c o sono 
i rapport i economici . 
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Gil s c r i t t o r i cominciano a fare attenzione a l i a v i ta 
del p r o l e t a r i a t o . Non mirano piu al sentimentalismo, a l i o 
s t i l e e l e v a t o , non traggono piu la l oro materia dal passato 
romántico, ma si pongono l ' o b b i e t t i v o di rappresentare 
sinceramente la rea l tá a t tua le . II motto nuovo: meno fantas ía 
e piu sc ienza; meno poesía e piu prosa . In conseguenza d e l 
progresso de l l e scienze anche la f i l o s o f í a comincia a v o l g e r s i 
verso i fenomeni de l la rea l tá o b b i e t t i v a : di f ronte a l l ' i d e a -
lismo romántico va affermandosi una nuova corrente f i l o s ó f i c a , 
i l pos i t i v i smo , che considera quale único c r i t e r i o d e l l a v e r i t a 
1 ' e sper ienza . A parte le speculaz ion i , sono so lo i f a t t i 
" p o s i t i v i " che importanot Tale modo di vedere comincia a produr-
re i suoi e f f e t t i anche su l la l e t te ra tura : s i deve lasc iare 
che i f a t t i parl ino da s o l i , i l compito d e l l o s c r i t t o r e non 
e i l commento, ma la pura rappresentazione. 
Questi sono i f a t t o r i comuni che favor iscono in tu t ta 
l 'Europa 1 'af fermazione d e l l a let teratura r e a l í s t i c a e danno 
v i ta a due corrent i a f f i n i , ma in essenza molto d i f f e r e n t i , 
c i o e al naturalismo e al verismo. 
II naturalismo e un ramo la tera le del realismo l e t t e r a r i o 
f r a n c e s e . Secondo la teor ía del naturalismo lo s c r i t t o r e deve 
avv i c inars i a l i a rea l tá come uno sc ienz iato a l i a natura. Egl i 
deve descr ivere le s o r t i umane tanto spassionatamente, tanto 
obbiett ivamente, quanto un medico le ma la t t i e . Lo Zola s tesso 
avrebbe detto che aveva elaborato i suoi metodi d i romanziere 
in base ad una dissertazione medica. Secondo l u i i l compito 
d e l l o s c r i t t o r e consiste nel rappresentare la r e a l t á con 
f e d e l t á f o t o g r á f i c a , conservando i l c o l o re e i l tono o r i g i n a l i 
dei fenomeni d e s c r i t t i . Gl i s c r i t t o r i n a t u r a l i s t i che piu deg l i 
^ a l t r i s i affermarono ed eserc i tarono in I t a l i a la loro i n -
f luenza furono: i l Goncourt, lo Zola e i l Maupassant. 
K 
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I I verismo pero e un prodotto c a r a t t e r l s t i c o del 
realismo l e t t e r a r i o i t a l i a n o . Alcuni t r a t t i sono giá 
o s s e r v a b i l i nel Manzoni / l a descr iz ione de l la pest i l enza d i 
Milano, po i i l f a t t o che i pro tagonis t i de l suo romanzo 
sono uomini sempl ie i , f i g l i del p o p o l o / . Forse so t to l ' i n f l u s s o 
manzoniano i v e r i s t i i t a l i a n i s i r ivo lgono in generala verso . 
la campagna, s i ispirano a l i e ab i tud in i , ai costumi e a l i a 
v i ta di ogni giorno de l la gente di campagna. Perc i ¿ i l 
verismo i t a l i a n o - a d i f f e renza del naturalismo francese che 
e per l o piu di aspetto urbano - mostra in maggioranza c a r a t -
t e r i s t i c h e p r o v i n c i a l i . Verga e Capuana prescelgono la 
S i c i l i a , Deledda la Sardegna, Di Giacomo e Serao Napoli come 
sfondo dei l o r o romanzi. Cosí e s s i rappresentano la v i ta 
d i f f i c i l e dei contadini viventi ne l l e province piu arretrate 
del paese e svelano le f a l s e i l l u s i o n i create da l la l e t teratura 
" u f f i c i a l e " , secondo la quale 1 ' u n l f i c a z i o n e de l paese aveva 
r i s o l t o in modo soddisfacente t u t t i i problemi p o l i t i c i ed 
economici d e l l ' I t a l i a . Forse non andiamo e r r a t i sostenendo 
che le r a d i c i d e l l a le t teratura regionale f i o rente oggi in 
I t a l i a s i possono ricondurre appunto al provincial ismo dei 
v e r i s t i . I v e r i s t i mettevano al centro d e l l e opere la propria 
ter.ra nat iva , per conseguenza la l o ro rappresentazione 
a r t í s t i c a non poteva essere quella f o t o g r a f í a "neutrale" che 
ess l predicavano teóricamente. Voglia o non vog l ia s i r i v e l a 
la passione d e l l o s c r i t t o r e e al l e t t o re viene suggerlta 
inevitabilinente ne l l e l oro opere la distruzione d e l l ' a n t i c o 
e la costruzione di un nuovo mondo piu l i b e r o . Tuttavia , i 
v e r i s t i , per quanto p o s s i b i l e , cercavano di ev i tare i l 
sentimentalismo, le reazioni i n d i v i d ú a n e i r i f er iment i 
a u t o b i o g r a f I c i , che appartenevano a g l i elementi e ssenz ia l i 
del romanticismo. É fuor di dubbio che " la spassionatezza, 
i l d i s i n t e r e s s e , 1"Impersonalitá" erano i p r i n c i p i piu spesso 
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r l p e t u t i dal v e r i s t i . Lo s tesso Verga espone 11 sao credo a l 
p r i n c i p i o da l la novel la i n t i t o l a t a L'amante d i Gramigna: 
"Intento lo credo che 11 t r i o n f o del romanzo, l a piu completa 
e la piu umana d e l l e opere d ' a r t e , s i raggiungerá a l lorché 
l ' a f f i n i t a e la coesione di ogni su a parte sara co s i completa 
che i l processo d e l l a creazione rimarra un mistero , come l o 
svo lgers i de l i e passioni umane; e che 1'armonía d e l l e sue forme 
sara cos i p e r f e t t a , la s i n c e r i t á d e l l a sua r e a l t á c o s í evidente 
i l suo modo e la ragione di esser c o s i necessar i e , che la mano 
d e l l ' a r t i s t a rimarra assolutamente i n v i s i b i l e , e 11 romanzo 
avra 1'Impronta del l 'avvenimento r e a l e , e 1 'opera d ' a r t e 
sembrera essers i f a t t a da sé , aver maturato ed esser sorta 
spontanea come un f a t t o naturale , senza serbare alcun punto 
d i contatto c o l suo autore; che essa non serb i ne l l e sue forme 
v ivent i alcuna impronta d e l l a mente in cui germogl i i , alcuna 
ombra d e l l ' o c c h i o che la intravvide* alcuna t r a c c i a d e l l e labbra 
che ne mormorarono l e prime parole come i l f i a t c rea tore ; 
ch ' essa s t ia per ragion propr ia , peí s o l o f a t t o che é come dev ' e 
s e re , ed é necessario che s i a , palpitante d i v i t a ed immutablle 
al par i d i una statua di bronzo, d i cui l ' a u t o r e abbia avuto 
"TI coraggio divino d i e c l i s s a r s i ' e sparlre n e l l a sua opera 
12 immortale." 
Luigi Russo mette a confronto 11 Verga e l o Zola come 
segue: "Si é i n s i s t i t o soverchiamente s u l l a genesi ex tranaz io -
nale del verismo i t a l i a n o : Zola sarebbe stato 11 messia del 
nuovo verbo, e i l Verga sarebbe stato un suo modesto a c c o l i t o . 
Orbene mai due s c r i t t o r i furono c o s í lontani come l o Zola e 
i l Verga; Verga puo d i r s i , idealmente, s co laro d i Flaubert , 
ma mai seguace d e l i o Z o l a . . . Zola é s c r i t t o r e p r o s a s t i c o , e 
Verga é prosatore melodico per ecce lenza . Zola é medico. Verga 
é uomoj Zola é uno s p i r i t o s c i e n t i f i c o , Verga un s o f f e r e n t e ; 
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L'uno s i compiace d e l l a l u c i d i t à d e l l e sue d iagnos i , l ' a l t r o 
pare che sfugga a l l a pungente angoscia d e l l e sue ana l i s i e 
de l l e sue rappresentaz ioni , aborrendo da ogni p r o l l s s i t à di 
d e s c r i z i o n i e di raccont l e scorciando la s in tass i dei suoi 
p e r i o d i , come fossero dei lainenti s o f f o c a t i e d i s v i a t i . " ^ 
La prima novel la v e r i s t i c a del Verga e la Nedda 
/ 1 8 7 4 / . Questa novel la segna una svolta n e l l ' a t t i v i t à l e t t e r a r i a 
d e l l o s c r i t t o r e ; i l Verga r i e s c e a trovare i l propr io i o di 
s c r i t t o r e , comincia a parlare in un tono nuovo, individúale» 
I volumi Vita dei campi / 1 8 8 0 / , Novelle rustlcane / 1 8 8 3 / , 
nonchè la ser ie I v i n t i / 1881-89 / segnano i l punto più a l t o 
raggiunto d a l l ' a r t e veghiana. La ser ie I v i n t i sarebbe dovuta 
c o n s i s t e r e , secondo i progat t i del Verga, di cinque volumi. 
Dato che le c o r rent i natural i s t i che sono sempre determinis t i che , 
anche i l Verga voleva rappresentare la f orza del dest ino in 
questa s e r i e . Secondo i l Verga i l destino determina la v i ta 
e l'uomo è del tutto incapace contro di e s s o . I l dest ino 
t r i o n f a , g l i uomini sono i v i n t i . In questa ser ie i l Verga ha 
voluto rappresentare uomini d i ogni strato soc ia l e nel t entat ivo 
d i evadere d a l l e proprie c ond iz i on i , a l l a r i c e r ca di una v i t a 
m i g l i o r e . Questa l o t t a è la forza motrice d i tut to i o sviluppo 
umano e in questa l o t t a avvengono anche le cadute f a t a l i e 
t rag i che . Questi cadut i , questi v in t i dovevano essere rap-
presentati ne l la serie d e l l a quale furono s c r i t t i so l tanto i 
due primi romanzi. I l Verga voleva sa l i re dagl i s t r a t i s o c i a l i 
più bassi a q u e l l i più a l t i . I Málavoglia sono gente povera 
in canna, nullatenerite, Mastro Don GesuaIdo sta in un grado 
superiore d e l l ' o r d i n e gerarchico , e g l i già " p r o p r i e t a r i o " , i l 
t i po del p i c c o l o borghese a r r l c c h i t o p r o v i n c i a l e . Nella 
Duchessa dl Leyra i l Verga voleva fare un passo più in su, nel 
mondo deg l i a r i s t o c r a t i c i . Nell 'Onorevole Sciploni voleva già 
introdurre i l l e t t o re tra l e quinte d e l l a v i ta p o l i t i c a , e 
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i n f i n e , l'Uomo di lusso sarebbe s tato 1 ' incarnazione de i v i z i 
d i t u t t i i t i p i prima giá presentat i , i l grosso c a p i t a l i s t a 
che in potenza e r icchezza é superiore a t u t t i . 
S ' intende che t a l i tendenze determinano la forma e la 
lingua de l i e opere . Invece d e l l e d e s c r i z i o n i prevalgono i 
d ia logh i e queste opero sembra che appartengano p iu t tos to al 
genere drammatico che a l i a narrativas Anche la lingua s i l i b e r a 
dai modell i r e t o r i c i , d a l l o s t i l e f i o r i t o d e g l i s c r i t t o r i 
romantici e comincia a parlare semplicemente, come parlano i 
f i g l i del popo lo . 
Forse ta le novitá de l la forma ha anche cont r ibu i t o 
a l l ' a c c o g l i e n z a relativamente s favorevole da parte del pubb l i co 
d e l l e opere v e r i s t i c h e . Le opere g i o v a n i l i del Verga, s c r i t t e 
so t to l ' i n f l u s s o del romanticismo in s t i l e a g i l e , in lingua 
corrente , ottenevano un grande successo neg l i ambienti l e t t e r a r i 
pres i dal romanticismo e sentimentalismo. II pubbl ico rimase 
sconcertato quando i l Verga non produsse quel le opere, che 
dopo le precedenti esso attendeva da l u i . D'Annunzio con i l 
suo estet ismo e Fogazzaro con i l suo misticismo dominavano 
l ' op in i one pubblica l e t t e r a r i a . In questo ambiente a f f e t t a t o , 
es te t i zzante faceva un'impressione molesta i l tono r u s t i c o , 
grosso-lano d e l l ' a r t e v e r i s t i c a . Anche q u e l l i che erano conqui -
s t a t i dal l 'argomento , dal contenuto d e l l ' a r t e del Verga.,senti-
vano ávversione per l ' u s o d i a l e t t a l e d e l l a l ingua , le e s p r e s -
s ion i v i l l a n e , l o s t i l e sgarbato, la costruzione rus t i ca d e l l e 
f r a s l che era i n s ó l i t a a g l i orecchi urbani . 
Anche i l Verga stesso sent i che i l primo grande 
romanzo d e l l a nuova corrente non era s tato a c c o l t o con f a v o r e , 
ma n e l l o stesso tempo fu convinto che i l romanzo era buono 
\ 
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c o s i come era . Nella sua l e t t e r a d e l l ' l l apr i le 1881 scr ive al 
Capuana: " I l peggio è che i o non sono convinto del f i a s c o , e che 
14 
se dovessi tornare a quel l i b r o l o f a re i come l ' h o f a t t o . " II 
Capuana conviene con i l Verga e i l 22 apri le risponde: ".I 
Malavoglla non sono un f i a s c o , c r e d i l o a me: i l f i a s c o in 
questo caso , l o fa i l pubbl ico e la c r i t i c a che ricorderanno 
presto come accade sempre co i lavor i che escono da l la s ó l i t a 
carreggiata e che hanno elementi d i grandissima v i t a l i t é . Per 
me I MalavQglla sono la più completa opera d 'a r te che s ia pub-
b l i c a t a in I t a l i a dai Promessi Sposi in p o i . " 
Purtroppo, dopo questo periodo splendido di verismo la 
car r i e ra l e t t e r a r i a del Verga andava decl inando. Ritorna a l i o 
s t i l e narrativo tradiz ionale in cui scr ive alcuni romanzi: II 
marlto dl Siena / 1 8 8 2 / , Ricordl del capitano Arce / 1 8 9 1 / . 
Don Candeloro / 1 8 9 4 / , Dal tuo al mió / 1 9 o 5 / , ma non r i e s c e 
a raggiungere più l ' a l t e z z a d e l l o s p i r i t o e de l la lingua d e l l e 
sue opere v e r i s t i c h e . 
I I . 
I I Verga non s i r i v e l ô subito come uno s c r i t t o r e 
ver i s ta e in conformité a c i é nemmeno la sua lingua è stata 
quel la lingua f o r t e , di carattere d i a l e t t a l e che adopero ne l l e 
sue opere p o s t e r i o r i . 
Le opere g i ovan i l i sono state s c r i t t e ne l la lingua 
l e t t e r a r i a generale, c i oè ne l la lingua f iorent ineggiante che 
s i è formata sot to l ' i n f l u s s o dei Promessi Sposi . Ma, so t to 
i l velo di questa lingua " u f f i c i a l e " traspariscono g ié c e r t i 
p rov inc ia l i smi , precursor ! de l la lingua poster iore del Verga. 
La Nedda pero se;;na una svolta ne l la lingua del 
Verga. "Da qui parte la nuova prosa del Verga. Kgli r a c c o g l i e r é 
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11 grldo d a l l e pass ion i , l o r i d i r á ag í i uomini senza a l t e r a r l o , 
senza ingrossar l o , mettendosi in d i spar te , guardando e non condan-
nando, guardando e non esaltando: parlera da se la v i t a , d i rá 
tutto da se la muta eloquenza dei f a t t i . " II Verga creo 
una lingua nuova, non adoperata mai n e l l a l e t teratura i t a l i a n a . 
Questa lingua nuova non segue rígidamente le rególe grammaticali , 
la s intass l e abbastanza s legata , non c ' e s t re t ta corre laz ione 
l ó g i c a tra le s ingóle p r o p o s i z i o n i , la forma del collegamento e 
spessissimo la coordinazione ed e molto frequente l ' u s o del la 
congiunzione " e " . 
Tal i f r a s i per i hanno un'enorme forza cara t te r i z zante , ta l ché 
puó d i r s i che lo s c r i t t o r e r e s t i estraneo al comportamento e al 
processo di caratter izzaz ione dei personaggi dei suoi romanzi, i 
quali s i autodef iniscono e s i autodeterminano mediante appunto 
i l o ro vari d i s c o r s i . Dato che i personaggi del Verga sono s i c i l i a n i , 
nel l oro parlare appare i l d i a l e t t o s i c i l i a n o . "Neddat Nedda la 
17 varannisa!" - la chiamano cos i le corapagne. Janu la saluta 
_ _ _ _ _ _ _ _ 2Q 
c o s i : "Salutamu!" Anzi, possiamo trovare versi in te r i d e l l e 
canzoni popolari s i c i l i a n e : 
"Picca c c i v o l i ca la va ju ' a v i j u . 
19 A la mi'amanti di l 'arma mia" 
Símilmente e una p e c u l i a r i t á del d i s corso emozionale, e 
specie nel mezzogiorno e ne l la S i c i l i a , la r ipe t i z i one del 
pred icato a l i a f ine de l la propos iz ione . "A te non t i fanno nul la 
t re o quattro s o l d i , non t i fanno" - rimprovera Nedda una 
sua compagna discutendo sul la giornata bassissima. Nella Caval ler ia 
rusticana Turlddu risponde a l ia Santa che g i l rimprovera di s tar 
sempre d i e t ro a l ia Lola: "Voi ne válete cento de l l e Lole , e conosco 
uno che non guarderebbe la gná Lola, ne i l suo santo, quando c i 
s i e t e v o i , che la gná Lola, non e degna d i portarvi le scarpe , 
non e degna." 
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Non s i deve peré considerare i l Verga uno s c r i t t o r e d i a -
l e t t a l e s i c i l i a n o , perché la lingua l e t t e r a r i a coraune e i l 
d i a l e t t o s i c i l i a n o s i alternano nel le sue opere . II Di Giovanni 
che é competente i n d i s c u t i b i l e d i d i a l e t t o s i c i l i a n o , c a r a t t e r i z -
za c o s i la lingua del Vergas " I I Verga non tradusse, dunque, dal 
s i c i l i a n o , né s i curé d i cercare la segreta perentela che corre 
t ra esso e la lingua madre. Volle p i u t t o s t o c rears i una sua 
22 p a r t i c o l a r e l ingua, la sua l ingua . " 
La lingua del Verga s i i d e n t i f i c a con quel la dei personag-
g i d e l l e sue opere, é una lingua ar ida , ruvida, depressa, a f f o l l a -
ta d i innumerevoli congiunzioni "che" ed " e " . Le f r a s i non s i 
cos tru iscono secondo le rególe d e l l a grammatica, ma secondo le 
norme d i una grammatica c o l t a dal v i v o . 
II Verga considera questa lingua una condizione indispen-
sabi le per la perfezione d e l l a sua opera, anche se questá lingua 
in cer to qual modo scoraggia i l e t t o r i . In una l e t t e ra al suo 
traduttore f rancese , Eduard Rod, s c r i v e : " . . . troppo io sentivo 
necessaria questa forma e questo método a l i a mia opera d ' a r t e 
per r i n u n c i a r v i , anche a costo d i r inunciare a un magglor numero 
d i l e t t o r i . " Poi continua: " . . . ho cercato di mettermi ne l la 
pe l l e dei miel personaggi , vedere le cose c o i loro occhi ed 
23 esprimerle c o l l e l oro paro l e , ecco t u t t o . " 
Conseguenza di tale atteggiamento é l o " s t i l e ind i re t to 
24 » 
l i b e r o " , c i oe l o s c r i t t o r e c i comunica i pens ier i del suo 
personaggio raccontandoli lu i s t e s so , ma ta le c ircostanza non 
viene segnalata né da l le v i r g o l e t t e né in qualche a l t ro modo. P. 
e. : "Al lora padrón 'Ntoni , dopo averci pensato su un pezzo, c o l 
cuore s t r e t t o , s i dec ise a parlare c o l l a Mena di quel che doveva 
f a r s i o'ramai. Ella era g iudiz iosa come sua madre, e non c ' e r a 
a l t r i in casa per p a r í a m e , di tant i che c ' erano prima! II meglio 
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era vendere la Prowidenza , che non rendeva n u l l a . Piu t a r d i se 
tornava 'Ntoni e spirava un po di fortuna in poppa, come quando 
avevano messo insieme que i denari de l i a casa , avrebbero comprato 
un 'a l t ra barca nuova, e l ' avrebbero chiamata d i nuovo la Prov-
videnza." ^ 
Partendo da " I I meglio era vendere" in po i leggiamo i 
pens ier i del padrón 'Ntoni , non tra v i r g o l e t t e e in prima persona, 
bensl senza v i r g o l e t t e e in terza persona. Ció non s i g n i f i c a che 
l o s c r i t t o r e intenda metters i in primo piano e so t to l ineare 
1'elemento s o g g e t t i v o . Al c o n t r a r i o , i l cambiamento fórmale non 
r l e see mínimamente a cance l lare 1 ' impressione che le parole che 
stiamo leggendo, sono appunto quelle d i padrón 'Ntoni , in prima 
persona. 
L'autore dunque s i annulla nei personaggi d e l l e sue opere , 
p a r l a ' s o l t a n t ó per l e l o ro labbra, e c o s í diventa imp.ersonale. 
I n f a t t i questa impersonalita e la p e c u l i a r i t á piu c a r a t t e r i s t i c a . 
del i inguaggio verghiano, e forse i l Verga condanna piu d e g l i a l t r i 
appunto quegli s c r i t t o r i de l la le t teratura u f f i c i a l e che s i met— 
tono sempre in evidenza, fanno mostra di s e . In una sua l e t t e r a 
a Cameroni c r i t i c a acerbamente i l D'Annunzio: "Nel *Placere?> ho 
trovato di gran b e l l e pagine, accanto a un convenzionalismo, a 
un ' inesperienza d e l l a v i t a , che mi fanno male parché i l l i b r o mi 
p i g l i a piu che non faceva <£Eredita i l l e g i t t i m a > . Anche l ' a r t i -
f i c i o s i t a , la p r e z i o s i t a , d i ' re i , mi parebbero perfettamente i n t o -
nante al soggetto se f o s s e r o piu s incere . Ti parra un b i s t i c c i o , 
ma non só esprimérmi megl io . Ad ogni modo é un'opera d ' a r t e d i 
valore reale che ha i l suo cara t te re . A rae da nóia di conoscere 
l ' áu tore che mi s i a f f a c c i a ogni tanto f r a una pagina e l ' a l t r a 
piu Spere l l i d e l l ' a l t r o . " 2 6 
II Iinguaggio verghiano pero non é nato d i c o l p o . Lo s c r i t -
tore l o ando formando per molt i anni mediante un lavoro consapevo le . 
K 
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II romanzo I Malavoglia ha súbito una t rasc r i z i one a l i o s tesso 
modo, che I Promessi Sposl del Manzonl. La prima vol ta 11 Verga 
10 aveva composto nel 1875 con 11 t i t o l o "Padrón 'Ntoni" come 
una parte d e l l a Vita del campi. Ha non ne fu contento e s i mise 
al r i fac imentó . Questo r i fac imento che duro dal 18?5 al 1881, 
s i g n i f i c o anche una accurata t rascr iz ione l i n g ü i s t i c a . Dal c a r t e g -
g io del Verga r i s u l t a che lo s c r i t t o r e s i é r i v o l t o al Capuana 
per una racco l ta di proverbi s i c i l i a n i : "Potres t i indicarmi una 
27 
r a c c o l t a di Proverbi e Modi d i diré s i c i l i a n i ? " ' In questo 
carteggio c i sono dat i che testimoniano un v iaggio d e l l ' a u t o r e 
nei luoghi del romazo con l o scopo di r i c e r c a r v i 11 tono l i n g ü í -
s t i c o l ó c a l e . "Peí Padrón 'Ntoni pensó d'andare a stare s e t t i -
mana o due a lavoro f i n i t o , ad Aci Trezza onde daré i l tono 
l ó c a l e . " 2 8 
Come s i e gia de t t o , i personaggi de l i e opere ver i s t i che 
non vengono c a r a t t e r i z z a t i da l l o s c r i t t o r e , ma e s s i s i c a r a t t e r i z -
zano da se s t e s s i per i l l oro par lare . Nel l inguaggio dei " v i n t i " 
r i torna spesso la s o f f i a t a d i naso come i l símbolo d e l l ' u s c i r e 
di minoritá morale, de l l ' lnd ipendenza . Nel Mastro Don Gesualdo 
don Ninl s i lamenta del dispotismo d e l l a madre: "Mia madre non 
29 
mi l a s c i a padrone neanche di so f f iarmi i l naso ! " Anche i l 
bravo Bastianazzo de i Malavoglia era un giovanotto molto obbediente, 
non s i oppose mai a l i a volonta del padre, nemmeno riguardo i l suo 
matrimonio, "e non s i sarebbe s o f f i a t o i l naso se súo padre non 
g i l avesse detto « s o f f i a t i i l naso%> . " Ma i l modo d i s o f -
f i a r e i l naso é anche la prova del grado di avanzamento gerarch ico . 
P e r c i i osserva i l Mastro Don Gesualdo ne l la compagnia elegante 
"come facevano g l i a l t r i se voleva s o f f i a r s i i l naso . " ^ 
L'uomo abbrutito dal duro lavoro , dal la l o t t a continua 
con la v i ta non é capace d i parlare con parole a f f e t t u o s e , g e n t i -
11 nemmeno a l ia sua amante. L ' i n v i t o a mangiare passa per compl i -
mento, per tenerezza. Cos í , tutta la tenerezza di Mastro Don 
V 
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Gesualdo verso Diodata s i esprime n e l l ' i n v i t o a mangiare: "Devi 
32 
aver fame anche tu . Mangia! Mangia!" 0 in un al tro luogo de l 
romanzo: "É v e r o . . Ma v e h ! . . . che b e s t i a ! Devi aver fame anche 
t u . . . Mangia, mangia, poveret ta . Non pensar so l o a l i a muía." ^ 
& dunque giustissima 1 'osservazione del Cappellani •„ "L' i n v i t o a 
mangiare, come abbiamo giá v i s t o , é per un uomo come Gesualdo* 34 quasi 1 'equivalente d'un complimento." 
Ma sono molto c a r a t t e r i s t i c i anche i nomi dei personaggi . 
Nei Malayogila i t i p i c i rappresentanti del v i l l a g g i o vengono 
chiamati quasi sempre con i loro soprannomi: Piedipapera, Zuppida, 
Vespa, Santuzza, Mangiacarrubbe, Locca, Campana d i legno e c c . II 
nome Mastro Don Gesualdo comprende in sé simbólicamente tu t ta la 
problemática del romanzo: non puo essere qualcuno ne l l o s tesso 
tempo "mastro" e "don", non s i puo ingannare una c lasse s o c i a l e 
c o l l ' a l t r a , perché t u t t ' e due lo abbandonano e resta s o l o . 
L ' i n c o n c i l i a b i l i t á del "mastro" c o l "don" r i s u l t a chiaramente 
anche dal romanzo s t e s so . Alia serata d e l l a Signora Sganci , dove 
" c ' e r a i l f i o r f i o r e d e l l a n o b i l t a " i l domestico che annunzia 
ad a l ta voce i l nome deg l i o s p i t i in a r r i v o , a un certo momento 
gr ida: "Mastro - don Gesualdo!" La Signora s i vergogna molto 
d e l l a malaccortezza del domestico e nel primo impeto d e l l ' i r a 
g i l da de l la bes t ia istruendolo che i l signor Motta s i chiama 
so l tanto "don": "Che bes t ia ! séi una b e s t i a ! Don Gesualdo Motta 
35 s i d i c e ! B e s t i a ! " In una a l tra scena del romanzo nel c o n v i t t o 
le ragazzine be f fano la f i g l i n o l a d i Gesualdo: "Sai come s i 
36 chiama tuo padre? mastro - don Gesualdo." 
Soltanto in una scena del romanzo i l Verga non chiama i l 
suo personaggio né "mastro", né "don" . Nella descr iz ione d e l l ' i n -
contro con Diodata, quando Gesualdo é s o l o un uomo innaniorato e 
niente a l t r o , l o chiama l ' autore semplicemente Gesualdo. "Al lorché 
finalmente Gesualdo arrivo a l i a Canzir ia , erano c i r c a due ore di 
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n o t t e . La porta dé l ia f a t t o r i a era aperta. ¿>iodata aspettava d o r -
37 
micchiando sul la s o g l i a . " Ma, verso la f ine di questa scena 
dobbiarao vedere, che Gesualdo non r i e s c e l i b e r a r s i da l l e aspiraz ioni 
dell 'avanzamento /xerarchico nemmeno nei momenti de l l ' amore . La 
be l l e zza di Uiodata l o f a contento pensando che la bastarda f o r se 38 avrà gangue di barons rie l i e vene. 
È abbondantissimo l ' u s o dei proverbi nei romanzi de l 
Verga, specie nei Malavoglia. Per un le t tore s u p e r f i c i a l e s i g n i -
f i cherebbe no ia , monotonia la continua c i taz ione dei p roverb i . 
Osservando pero più acutamente possiamo vedere che i proverbia.. 
sono d i carat tere molto diver so e servono a carat ter i zzare i 
personaggi . Cosí i proverbi del padrón 'Ntoni s i r i f e r i s c o n o a l l a 
casa , a l la f amig l ia , al lavoro e mettono in maggiore evidenza i 
t r a t t i p a t r i a r c a l i d i ' q u e s t o onestissirao vecch io . L 'unità famil iare 
viene simboleggiata dal proverbio seguente: "Per menare i l remo 
bisogna che le cinque d i ta s ' a i u t i n o l 'un l ' a l t r o . " La modestia 
e la d i l i genza sono simboleggiate dal seguente: "Contentati di 
quel che t 'ha f a t t o tuo padre; se non a l t ro non sarai un b l r b a n t e . " 
I l proverbio seguente esprime le cure e la responsab i l i tà del 
'capofamiglia: "Chi ha car i co d i casa non puo dormiré quando vuole." 
Spëssissimo vengono c i t a t i proverbi r l f e r e n t i s i a l l a pesca, 
a l la natura, al tempo. "Per un pescatore si perde la b a r c a . " 
"Quando i l sole s i c o r i ca insaccato , s i aspetta i l vento di 
ponente." "Mare crespo , vento f r e s c o . " "Sc írocco chiaro e tramonta 
scura, m e t t i t i in mare senza paura." 
Al contra io , i proverbi d e l l o z i o C r o c i f i s s o , d e l l a Vespa, 
de l la Santuzza non sono a l t r o che le espressioni d e l l a i p o c r i s i a 
r e l i g i o s a . 3ssi vogl iono g i u s t i f i c a r e la loro avariz ia c itando 
proverbi di ta le genere: "Chi fa credenza senza pegno, perde 
l ' a m i c o , la roua e l ' i n g e g n o . " "Quel che è di patto,non è ingan-
n o . " "Al giorno che promise s i conosce i l buon pagatore" . e c c . 
Un terzo gruppo t i p i c o dei proverbi è usato dagl i i n t e l -
l e t t u a l i p r o v i n c i a l i . Con l ' u s o i ron i co de l la sapienza popolare 
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vogl iono appogglare i loro pareri p o l i t i c i . I l n o t a i o , l o spez ia l e 
l ' a v v o c a t o s i servono d i t a l i proverbi : " I l pesce puzza da l la 
t e s t a " . " I l modo è tondo chi nuota e chi va a - f o n d o . " "Guai a ch i 
casca per chiamare a i u t o . " 
Si potrebbe consacrare uno studio spéc ia le a l l ' a n a l i s i 
de i proverbi del romanzo. Ma credlamo che g l i esempi c i t a t i 
dimostrano suff ic ientemente che i proverbi non sono accumulati 
per sè s t e s s i , ma servono a carat ter izzare anche 1inguisticamente 
i s ingo l i personaggi , o i s i n g o l i t i p i . 
Un a l t ro scopo d e l l ' u s o dei proverbi è indicato dal 
Russo, Lui afferma che è importante non so lo i l contenuto dei 
proverb i , ma anche la funzione s t i l i s t i c a di e s s i : rendono r í tmico 
musicale anche un tes to in prosa . "La sua t ó p i c a proverbiale non 
è tanto una r i c e r c a di argomenti, ma di motivi mus i ca l ! , di p r e -
l u d i i , di r i t o r n e l l i , d i r iprese per la conversazione e per i l 
39 r a c c o n t o . " 
Secondo la riostra opinione c ' è ancora un f a t t o r e che puô 
contribure a l l ' e f f e t t o musicale d e l l ' u s o dei p roverb i . Cioè raolti 
proverbi sono non so lo r i t m i c i , ma anche r i m a t i . P . e . "A chi vuol 
bené, Dio manda pene." "Amore di soldato poco dura, a tocco d i 
tamburo addio s ignora . " Anzi, di tanto in tanto s i trovano anche 
a l l i t t e r a z i o n i scherzose nei proverb i , p . e . " I l mare è amaro, ed 
i l marinaro muore in mare." 
Oltre i proverbi c i sono moltissime metafore p o p o l a r i , p r e -
ghiere ed iitiprecazioni nel romanzo. P . e . Piedipapera parla c o s l 
su l la r icchezza d e l l o z i o C r o c i f i s s o : "Lui è r i c c o come un maiale . 
Padrón Cipol la s i gonf ia di s o l i t o come i l tacchino: " . . . 
41 
d i sse a l l o ra padrón Cipol la gonfiandosi come un tac ch ino . " 
La comare Zuppida viene sempre cos l improvvisamente come se 
spuntasse i l nome del d iavplo ne l la l i t a n i a : " . . . la Zuppida , . . 
corapariva sempre a i l ' improvv i so , per dire la sua come i l d i a v o l o 
42 » ne l la l i t a n i a . " I l giovane 'Ntoni si lagna c o s i d é l i a sua v i ta 
V 
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misera: " l o non vog l i o vivere come un cañe a l i a catena, come 
l ' a s i n o di compare A l f i o , o come un mulo da b indo lo , sempre a 
girare la ruotaj io non v o g l i o morir d i fame in un cantucc io , 
43 
o f i n i r é in bocca ai p e s c i a c a n i . " 
Anche g l i operai del Mastro Don Gesualdo s i servono d i 
una locuzione molto popolare caso mai che avvenisse qualche 
inc idente : "Se mi c o g l i e qualche malanno mia madre non lo f a , 44 
piu un a l t r o Agostino, n o ! " "Se scappa la l e v a ! . . . mia madre , 45 
non lo f a piu un a l t r o mastro Cola Ventura." 
Molte l ocuz lon i popolari s i r i f e r i s c o n o a l ia r e l i g i o s i t á 
pr imit iva o a l i a credenza superst iz iosa dei contadin i . I lamenti_ 
i p o c r i t i d e l l o z i o C r o c i f i s s o vengono paragonati con scene t r a t t e 
46 da l la Bibbia: " . . . s i lamentava come Cristo in mezzo ai l a d r o h i . " 
La Mena d i cuore umile, che prende tutto come vien v iene , 
a f f i d a anche i l suo matrimonio a l i a Provvidenza: "Sara come 47 
vuole D io . " Prende congedo dal suo amore, A l f i o , con la 
, 48 
seguente f r a s e : "Ma c o s i vuol D io . " Dopo la no t i z ia d e l l a 
morte d i suo f i g l i o so ldato la Longa é tanto t r i s t e che t u t t i 
49 
la chiamavano " l a madre addolorata . " L'elemento r e l i g i o s o 
ogni tanto viene accoppiato coll 'umorismo contadinesco: "Matrimoni 
~e—Vescovadi dal c i e l o sono d e s t i n a t i . " Dopo la sciagura dei 
Malavoglia Piedipapera d i ce : " . . . i Malavoglia non c i vanno 51 oggi in ch iesa ; sono in c o l l e r a con üomeneddio." 
I semplici pescator i pero combattendendo disperatamente 
con la l o ro s o r t e , con la v i ta grama, spesso t irano bestemmie. 
"Sacramento!" e "Santo d iavo lone ! " sono le bestemmie piu spesso 
r i p e t u t e . Nei Mastro Don Gesualdo r i t orna anche i l "santo e 
52 sant iss imo! " 
Del l ' ignoranza del popolo sono c a r a t t e r i s t i c h e le c o n s i -
darazioni del padrón Cipol la sul la causa d e l l a s i c c i t a : "Non 
piove piu perche hanno messo quel maledetto. f i l o di t e l e g r a f o , 
che s i t i r a tutta la p i ogg ia , e se la porta v i a . " 
h 
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I pescator i pre fer i s cono s e r v i r s i d e l l e denominazioni 
metaforiche riguardo le par t i de l la nave, che dei termini t e c n i c i 
r e g o l a r i , f o rse sconosc iut i da l o r o . Perc ió invece d i "prora" 
dicono "naso" , invece di "poppa" dicono " s ch iena . " P . e . "La 
Prowidenza , l 'avevano rimorchiata a r iva tutta sconquassata, 
c o s i come l 'avevano trovata di la dal Capo dei Mulini , co l naso 
54 
f r a g l i s c o g l i , e l a schiena in a r i a . " 
Anche le c o s t e l l a z i o n i vengono chiamate con le deno-
minazioni úsate da l la lingua popolare s i c i l i a n a : " . . . i l tre 
bastoni era ancora a l t o verso l 'Ognina, c o l l e gambe in a r i a , l a 55 
Puddara lucciacava d a l l ' a l t r a p a r t e . . " / 11 tre bastoni 
dovrebbe esser l ' O r i o n e , mentre la Puddara le P l e i a d i . / I I 
Russo osserva riguardo a Puddara: " . . uno dei rar iss imi c o r s i v l 
d i a l e t t a l i del t e s t o . " 5 6 
Nei Halavogila i l Verga s c e g l i e un vocabo lar io adat -
t i ss imo a caratter izzare la v i ta dei p e s c a t o r i . Moltissimi t e r -
mini s i r i f e r i s c o n o a l l ' a r t e naut ica . Tra i nomi dei vari t i p í 
d i navi spiccano la "paranza" ^ e i l "bastimento".^® La "pa-
ranza" e una p i c c o l a barca da pesca, i l nome é derivato da l la 
parola p a r i , perché - essendo troppo p i c c o l e - andavano sempre 
a coppia . II "bastimento" / d a l verbo b a s t i r é / s i g n i f i c a una 
grande nave da trasporto ben forn i ta di t u t t o . Si trovano anche 
i nomi d e g l i a t t rezz i d e l l a navigazione: argano, ^ parommella,^° 
ganza, ^ pedagna, ^ c a l a f a t o , ^ ca la fatare ^ e c c . Lo stru— 
mentó del ca la fataggio è i l pâtarasso.^^ 
È importante anche l 'enumerazione de l l e varie spec ie 
66 . 6? . 68 . , - 69 d i p e s c i : merluzzo, acc iuga, tonno, , . bacca la , p e s c e -
7o 91 np ni cane, c e f a l o , pesce spada, t r i g l i a , nonchè deg l i n/, nt 
a t t r e z z i de l la pesca: f i o c i n a , lenza, nassa . 
Si trovano anche i termini r i f e r e n t i s i ag l i u t e n s i l i 
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77 78 79 8o domest ic i : t e l a i o , p o l l a i o , s code l la , deschetto , 
81 82 83 f u s o , tabarro , b indolo e c c . 
II Verga in generale p re f e r l s ce le forme d i t tongato : 
84 85 f i g l i u o l o , c e r t r i u o l o . Le forme di t tongate vengono adope-
rate da lu i in tutta la coniugazione del verbo suonare, non 
86 sol tanto ne l l e s i l l a b e accentote . I s os tant iv i uovo e cuore 
87 88 r i corrono in due modi, con i l d ittongo: uovo, cuore e 
89 90 anche senza: ova, c o r . 
Ne l l 'uso deg l i a r t i c o l i determinativi i l Verga adepera 
i nomi maschil i sempre senza l ' a r t i c o l o , raentre i nomi femminili 
ora con l ' a r t i c o l o , ora senza. Le forme " la Longa", " la Mena", 
" la Nunziata", "La Mangiacarrubbe", "La Zuppida", " l a Vespa" van-
no alternadosi con le forme "Longa", "Mena", "Nunziata" e c c . 
Spesso adopera i l Verga l ' a r t i c o l o p a r t i t i v o : " . . . avevano 
sempre avuto de l i e barche sul l 'acqua e de l i e tegole al s o l é . " 
92 "Mandiamogli del s o ld i per comprarsi le p i z z e " " . . . dicevano 
93 1 <?4 de l i e b a r z e l l e t t e . " J J "Quel ragazzo 11 ha del t a l e n t o . " 7 
Nel l 'uso dei pronomi personal ! i l Verga p r e f e r i s c e la 
forma lui a quel la e g l i , anche ne l l e p o s i z i o n i atone. P. e . , 95 
" . . . gia lu i non c i c o l p a . " J Possiamo diré che per i l Verga 
le forme e g l i e lu i sono equ iva lent i . Ancora piu rarmente usa i l 
Verga i l pronome e l l a . Nella maggioranza dei c a s i viene s o s t i -
tu i to dal pronome essa o da l e i . Nelle pagine 1-55 del romanzo 
e l l a s i usa d o d i c i v o l t e , mentre essa vent i se i v o l t e . 
II pronome esso al Singolare s i r i f e r i s c e in generale a 
cosa e non a persona. Soltanto una vo l ta viene adoperato dal 
Verga r i f e r i t o a persona, c i oé al vecchio padrón 'Ntoni : " . . s i 
96 sentiva un- gruppo ne l la gola anch 'esso . " 
In modo par t i c o lare adopera i l Verga la forma prono-
minale «3̂  c os í nei senso del Singolare, come in quel lo del 
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9? Plura le . "El 11 aizzava l ' u n contro l ' a l t r o . " "El d icono che 
98 6ono le anime del Purgatorio che se ne vanno in Paradlso . " 
Riguardo a quest 'ult ima proposizione s i deve osservare 
che l ' u s o del pronome ei, è p l eonas t i c o , essando i l pred i cato 
impersonale. In ta l caso basterebbe la terza persona p lura le del 
verbo senza aloun pronome, o la forma impersonale " s i d i c e " . 
La p a r t i c e l l a pronominale g l i viene usato dal Verga 
anche ne l la funzione del dativo femminile. Alludendo a l l a p r o l i -
f i c a z i o n e de l t op i ne l la casa d i Anna, i l Verga sor ive : "La 
cugina Anna ne aveva la casa plena, da che g l i era morto i l 
99 
g a t t o . . . " Nella descr iz lone del mare troviamoi " . . . i l mare 
era l i s c i o e lucente , talche non pareva p i û q u e l l o che g l i 
aveva rubato i l marito a l l a Longa . . . " Accentuando una con -
trapposizione i l Verga s i serve de l l e forme r a f f o r z a t e d e l 
pronomi p e r s o n a l ! . P. e . "Sono loro p i u t t o s t o che hanno bisogno 
L« l c 
l o 2 
d l n o l a l t r l " "Non mi par vero di essere ancora qui¿ con 
v o i a l t r i . " 
I l pronome interrogat ivo che cosa molto d i rado s i 
usa in forma completa. Ora viene adoperato so l tanto i l che . 
> cosa 
l o4 „ Ms 
^ l Q 5 
o r a - i l c o s a . P . e . " In f lne cos  poteva valere la casa?" ' "0 
— l  a vol che ve ne importa?" a ogni tanto s i trova anche la 
forma completa: "Che cosa? ' 
Riguardo a l l ' u s o del modi e del tempi del verbi s i 
osserva che n e l l e propos i z i on i ipotet i che del caso i r rea le 11 
Verga s i serve o del Condizionale e de l Congiuntlvo in conformité 
a l l a lingua l e t t e r a r i a , o d e l l ' I m p e r f e t t o d e l l ' I n d i c a t i v o 
s s g u e n d o l ' u s o popo lare . P . e . "Se non l ' a v e s s i tenuto a battesimo 
su quests b r a c c i a , d i r e i che don Qiammaria g l i ha messo in bocca 
d e l l o zucchero invece d i s a l e . " "Se i l negozio andava bene, 
la Mena avrebbe avuto la sua dote in contante , e l ' a f f a r e s i 
l o ? sarebbe conchiuso p r e s t o . " 
- 143 -
In quanto a l l a concordanza del par t . pass . dei verbi 
t r a n s i t i v i i l Verga o l t r e a l l a concordanza regolare dopo un 
pronome átono / p . e . "Li ho v i s t i parlare i o padrón 'Ntoni con 
/ 1 o 8 padrón C i p o l l a " / concorda i l p a r t , anche c o l l ' o g g e t t o espres -
so da un sostantivo posposto al verbo. P . e . "Sent i t e , le d isse 
l o 9 
A l f i o dopo che ebbe guardate le s t e l l e anche l u i . . . " "La 
Santuzza a l l ' i i l t imo tocco di campana, aveva a f f i d a t a l ' o s t e r i a 
a suo padre, e se n 'era andata in c h i e s a . . . " Accuratamente 
concorda i l Verga i l p a r t . pass . dei verbi r i f l e s s i v i apparent! 
c o l l ' o g g e t t o . P . e . " . . . aveva aperto l ' u s c i o , e c o s i s ' e r a f i c -
c a t i i ladr i in c a s a . " 
Dopo i "verbi sent iendi " anche i l Verga adopera i c o s t r u t t i 
con l ' i n f i n i t o in conformità a l l ' A c c . c . i n f . del l a t i n o . P . e . 
112 "Sulla strada s i udivano passare lentamente dei c a r r i . " " . . . 
113 come l i vide comparire a quel modo . . . " ^ 
Nei senso d e l l ' a g g e t t i v o di grado comparativo i l Verga 
usa spesso le forme meglio e peggio . P. e . "La gente, quando 
s i t ra t ta d i cavare i denari d i tasca , diventa una manica di 
114 > p r o t e s t a n t i , peggio d e l l o s p e z i a l e . . " Pero s i trova anche 
la forma rego lare : " I ga t t i g r i g i sono i m i g l i o r i , per chiappare 
.. 11"5 i fcopi, e andrebbero a s covar l i in una cruna di ago . " 
Molto spesso adopera i l Verga invece de 11'avverbio d i grado 
superlativo i l raddoppiamento d e l l ' a g g e t t i v o di grado p o s i t i v o . 
" . . . se ne tornarono ad Aci Trezza z i t t i z i t t i . . . " " . . . l i 
117 vide comparire a quel modo mogi mogi e c o l l e scarpe in mano." 
"La ragazzina accese i l lume, e s i mise lesta lesta a apparecchiare 
118 ogni cosa per la c e n a . . . " " . . . stava a guardare d a l l ' u s c i o , 
119 ' ser io s e r i o , e c o l l e man! ne l le tas che . " 
Largamente appro f i t ta i l Verga del c o r s i v o . I sporannomi, 
e d a l t r i nomi che hanno qualche importanza p a r t i c o l a r e , sono stam-
pate in co rs ivo per la prima v o l t a . P . e . Malavoglia, Concetta*2* 
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122 123 124 125 C i p o l l a , Bastianazzo Lonp;a, Zupplda, 
126 — — — — • 127 128 Santuzza, Mangiacarrubbe, Campana di legno, 
Piedipapera, Vespa e c c . Ma t u t t i questi nomi quando 
r i tornano r i p e t u t i , non vengono più stampatl in c o r s i v o . I, nomi 
in senso t ras la to pero , come i l nome d é l i a barca dei Malavogl ia , 
l a Prowidenza r i torna sempre in c o r s i v o . 
Símilmente sempre in cors ivo fa comporre i l Verga le 
parole d i a l e t t a l i o s t ran iere . P . e . l a s c i a r a , la Puddara 
/ s i c i l i a n o / , ángelus / l a t i n o / e in generale tutte quel le 
parole che s i usano in senso t r a s l a t o : Re d ' I t a l i a /nome d i 
nave / , i Tre Re / c o s t e l l a z i o n e / , Secolo /nome d i gaz-
z e t t a / . 
Tutt i i proverbi sono s c r l t t i tra v i r g o l e t t e . 
Anche l ' u s o de l i e v i rgo le presso i l Verga è molto i n d i v i -
dúale , Davanti a l i e apposizioni ora s i trova la v i r g o l a , ora n o . 
P . e . "Ma don Giammaria, i l v i c a r i o , g l i aveva r i spos to che g i l 
stava b e n e . . . Invece don Franco lo speziale s i metteva a r i d e r e 
137 
f r a i p e l i d é l i a barbona." Nemmeno davanti al soprannome d a l -
l o z l o C r o c i f i s s o non c ' è la v i r g o l a , sebbene esso segua inme-
diatamente i l nome: "Padrón 'Ntoni adunque, per menare avanti l a 
barca', -aveva combinato con l o z i o C r o c i f i s s o Campana di legno un 
138 n e g o z i o . . . " 
Ma spesso s i mette la v i rgo la davanti a l l a congiunzione 
" e " anche nel caso in cui serve a c o l l e g a r e so l tanto due p a r t i 
d i proposiz ione ugual i : " . . . ce n 'erano persino ad Ognina, e ad 
139 Aci Ç a s t e l l o . " " . . . non rimanevano che i Malavoglia d i padrón 
14o "Ntoni, quel le d é l i a casa del nespo lo , e dé l ia Provvidenza." 
" . . . e quando s i persuadeva che era s c r i t t o propr io c o s l , r ipe teva 
141 
con Bastianazzo, e con la moglie d i l u i . " Ci pare i n s ó l i t a 
l ' omiss ione dé l i a v i rgo la a l l a f i n e dé l i a proposiz ione subor-
dinata i p o t e t i c a , anteposta a l l a p r i n c i p a l e : " . . se i l negozio 142 andava bene c ' e r a pane per 1 ' invernó , e g i l orecchini per Mena." 
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Nei campo de l la s i n t a s s i , principalmente per daré maggior 
r i l i e v o al carattere dei personaggi uraili , i l Verga contrappone 
a l i a struttura graramaticale del periodo t rad iz iona le una v i t a l i t é , 
una aderenza a l i e cose concre te . La coordinazione, e l ' u s o abbon-
dante d e l l e congiunzioni "che" ed "e " sono per i l Verga mezzi 
s t i l i s t i c i , che servono a carat ter izzare i l parlare deg l i uomini 
sempl i c i , d i s p e r a t i , " v i n t i " , che sono p i en i di i n i b i z i o n i . Un 
esempio b r i l l a n t e d i questo s t i l e é l ' a d d i o di A l f i o : "Sarei 
rimasto qu i , che f i n o i muri mi conoscono, e so dove metter le 
mani, tanto che potre i andar a govern^re l ' a s i n o d i no t te , anche 
al buio ; e v i avrei sposata i o , comare Mena, che in cuore vi c i 
ho da un pezzo , e vi porto meco a l ia Bicocca , e dappertutto ove 
andré. Ma questi ormai sono d i s c o r s i i n u t i l i , e bisogna fare 
quel che s i puó . " 
Molto notevole é l ' e spress i one " d i s c o r s i i n u t i l i " 
perche con queste parolo A l f i o confessa che anche lu i stesso 
sente la f iacchezzá e l ' i n u t i . l i t á del suo d i s c o r s o . 
Ai pens ier i sempl ic i , quot idiani d e g l i uomini semplici 
conviene meglio una costruzione d i a l e t t a l e , piu s c i o l t a , che la 
s intass i de l la lingua l e t t e r a r i a che segue precisamente le norme 
d e l l a graminatica. Colle parole del Cappellani: "Non é vero , del 
r e s t o , che i l d i a l e t t o s i c i l i a n o s ia piu as in ta t t i c o perché 
s i c i l i a n o , ma perché in d i a l e t t o s i esprimono normalmente p i c c o l e 
pass i on i , p i c c o l e esigenze e non pensier i d i a l ta f i l o s o f í a , o 
d i s t o r i a , o d i l e t t e r a i u r a , o di sc ienza; e non t í r a t e eloquenti 
144 e r e t i o r l c h e . " 
La costruzione coordinativa pero é prevalente non so lo 
nei a i s coréo dei personaggi, ma anche ne l la lingua d e l l o s c r i t t o r e 
s t esso . Gettiamo uno s^uardo a l ia descr iz ione f i n a l e dei Malavoglia 
"A poco a poco i l inare comincio a f a r s i b ianco, e i Tre Re ad im-
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p a l l i d i r e , e l e case spuntavano ad una ad una nel le vie scure , 
c o g l i usc i s c h i u s i , che si conoscevano t u t t e , e so lo duvanti a l i a 
bottega di Pizzuto c ' e r a i l lumicino, e Rocco Spatu c o l l e mani 
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ne l l e tasche che toss iva e sputacchiava." 
In seguito a tutto c i ó i l l e s s i c o e l o s t i l e de l Verga 
possono sembrare f i a c c h i in confronto de l l a lingua l e t t e r a r i a 
tradiz ionale• m a tule s t i l e e compene trato dal la v i ta r e a l e , 
concreta . II i 'ónel l i c i da una valutazione molto p o s i t i v a d i 
quosto s t i l e : 
"Uno s t i l e f e rv id i ss imo , eminentemente s i n t é t i c o e 
a l o g i c o , i l quale non segue i r i g i d i schemi del pensiero , ma 
l ' onda mutevole d e l l e impressioni; s t i l e , d i r e i , di materia in 
e b o l l i z i o n e , che stenta ad essere conclusa entro le forme espres -
s ive t r a d i z i o n a l i , e trabocca da tut te le p a r t i . I n f a t t i , i l 
per iodo , ora s 'a l lunga a p e r d i f i o t o , ed ora s i arresta improv— 
visamente; le propos iz ioni tendono ad andaré caiscuna per contó 
propr io , quasi f ossero veri e propri i n d i v i d u i , e poiche non 
possono, r issano f r a l o ro ; tutto c i ¿ , a stento dissimulato da 
innumerevoli e <«che¡>> cong iunt iv i . Nonostante questo , 
anzi appunto per questo, s t i l e eminentemente creat ivo e p o é t i c o , 
o l t r e che o r i g i n a l e ; da non coní'ondersi a f f a t t o con quel lo dei 
primi romanzi e d e l l e prime n o v e l l e , scorrevole e l impido, ma 
146 p iu t t os to cornune, e per niente c r e a t i v o . " 
Uná d e l l e c? i ret ter is t i che d i questa composizione popo-
lare e 1 'uso abbondante dei pleonasmi. Anche i l Manzoni s i serviva 
del pleonasmo per dar m.'iggior r i l i e v o al d i s corso dei personai;gi 
p o p o l a r l , mentre parlando lu i utesso non se ny serviva quasi mái, 
II Varga'pero ne l le pnrti d e s c r i t t i v e adopera a l t r e t t a n t i p l e o -
nasmi qunnti nel d i scorso dei personaggi . Pleonasmi dunque usat i 
dal Verga s tesso : "Padrón 'Mtoni invece non lo conosceva neanche 
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di vista Franceschello." "Alio z io Croci f isso g l i f inlva 
, 148 sempre c o s í . . . " "La Longa avova saputa educarla la f ig l iuola . 1 1 
É un uso particolare da parte del Verga i l rafforzamento del 
soggetto della proposlzione ripetendolo mediante un pronome luí 
o l e i . P .e . "Padrón Cipolla lo sapeva lui perche non pioveva 
piu come prima." "Tutti s i voltarono verso Campana di legno 
i l quale era- venuto anche l u i . » 1 5 1 " . . . i l f i g l i o del la Locca, 
152 i l quale non aveva nulla da perdere l u i . . " 
Nel discorso del personaggi si trovano non di rado accu-
mulamenti del pleonasmi. La Vespa p . e . parla cos í : "Se non ve 
ne "importa a vo i , c ' é a chi gliene importa!" Possiamo osserva-
re che i l verbo importare si usa esclusivamente in costrutt i 
p leonast ic i : " . . . a donna Rosolina cosa gliene importa oramai?"*-^'' 
" . . . a me non me ne importa" " . . . non gliene importa a l u i " * ^ 
Da un sondaggio s ta t i s t i co sulla complossita del periodo 
/ l o o proposizioni tolte dalle pagine 213, 214-216, 216-217, 218-
219, 223, 226-227, 251-252, 271-273/ s i hanno 1 seguenti r i su l ta t i 
Proposizioni indipendenti Periodi 
6 % 94 % 
Prop, coordinate Prop, subordinate 
13 % 22 % 
Prop, di tipo misto 
59 % 
Queste c i f r e c i mostrano che per un lettore d 'oggi lo s t i l e 
del Verga é un po* pesante perche perioda troppo. Ma appunto.tale 
s t i l e , abbondante di serie dei periodi co l legat i f ra loro dalle 
congiunzioni che ed e_ costituisce una delle part ico lar itá 
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e s s e n z l a l l del realismo l i n g ü í s t i c o , essendo una ta le l ingua 
piu v ic ina a l ia v i t a . Nella lingua de l Verga - per la prima 
vo l ta ne l la le t teratura i ta l iana - apparo la lingua de l i a nuova 
c lasse ascendente. L'atmosfera r ivo luz ionar ia stava maturando 
non so lo ne l la v i ta p o l i t i c a , ma anche ne l la l e t t e ra tura : come 
nel l 'argomento , c o s i anche nel la forma appaiono le nuove c a r a t -
t e r i s t i c h e r i v o l u z i o n a r i e . Colle parole del Kusso: "Insieme con 
1 ' impersonal i tá d e l l o s t i l e , anche la paesanitá de l l a l ingua , l a 
v i vac i ta parlata de l l a s i n t a s s i , la nuditá d e l l e paro le : quel 
g iornale d i bordo di un marinaio, sgramraaticato e a s i n t a t t i c o , 
senza una f rase piu del necessar io , é i l simbolo d i u n ' a l t r a 
nascosta r ivo luz ione che i l Verga e i suoi seguaci complrono nel 
campo d e l l a l e t t e r a t u r a , e che poi f i n i v a con l ' e s s e r e i l campo 
stesso d e l l a nostra v i ta c i v i l e di i t a l i a n i . I I Carducci r e -
staurava 1 "ar i s toc raz ia d e l l e forme. , rinnovava l ' onore d e l l ' a l t a 
cultura e suscitava la consapevolezza d e l l e nostre t r a d i z i o n i , 
commentando la recente unitá p o l i t i c a con i r i c o r d i d e l l a romanitá 
e de l l a nostra c i v i l t a comunale. Ma la piu umile schiera de l 
v e r i s t i , con a capo i l Verga, scopriva u n ' I t a l i a diversa da q u e l -
la carducciana, una I t a l i a d i a l e t t a l e , tutta plena di fango e 
a i l o t o , ma che non contrastava a l i a prima e che poteva d i ré anzl 
parole piu prec ise e piu appropriate , e daré concretezza a q u e l -
l ' a l t r a I t a l i a troppo mít ica e p e l a s g i c a ; . s c o p r i v a una s i n t a s s i 
nuova assai poco paludata e poco grammatichevole, ma che voleva 
a correggere ef f icacemente tanta astrat tezza d i c o s t r u t t i l e t -
t e r a r i , pur senza tradire e venir meno a l i e l egg i de l la t r a -
d i z i o n e . " 157 
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